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Il testo si propone di analizzare la realtà concreta dell’insegnamento scolastico, concentrandosi non 

sulle teorie astratte ma sui problemi quotidiani che emergono in classe. Gli autori adottano una 

prospettiva evidence based, cioè fondata sulle evidenze della ricerca educativa, con l’obiettivo di 

capire quali pratiche didattiche funzionino realmente e quali invece risultino inefficaci o addirittura 

dannose. 

Il libro parte da un’idea fondamentale: insegnare è un’attività estremamente complessa che richiede 

competenze pedagogiche, relazionali, organizzative e metodologiche. La qualità 

dell’apprendimento dipende in larga misura da ciò che l’insegnante fa concretamente in aula. Per 

questo motivo il docente non può limitarsi alla semplice trasmissione dei contenuti disciplinari, ma 

deve saper gestire la classe, motivare gli studenti, organizzare l’ambiente di apprendimento e 

monitorare continuamente i risultati. 

 

1. La didattica efficace 

Uno dei concetti centrali del libro riguarda l’idea di “didattica efficace”. Gli autori sostengono che 

non tutte le metodologie producono gli stessi risultati e che la scuola dovrebbe basarsi su pratiche 

validate dalla ricerca scientifica. Viene quindi criticata la tendenza a seguire mode pedagogiche 

prive di solide basi empiriche. 

La didattica efficace è quella che riesce realmente a migliorare l’apprendimento degli studenti. Non 

basta proporre attività coinvolgenti o innovative: occorre verificare se gli studenti comprendano, 

ricordino e sappiano utilizzare le conoscenze apprese. 

Secondo gli autori, alcune caratteristiche della didattica efficace sono: 

• chiarezza degli obiettivi;  

• organizzazione della lezione;  

• gradualità nell’insegnamento;  

• controllo continuo della comprensione;  

• feedback frequenti;  

• clima positivo ma ordinato;  

• partecipazione attiva degli studenti.  

L’insegnante efficace è quindi colui che guida l’apprendimento in modo intenzionale e strutturato. 

 

2. Il ruolo centrale dell’insegnante 

Nel testo viene fortemente rivalutata la figura del docente. In alcune correnti pedagogiche recenti si 

è diffusa l’idea che l’insegnante debba limitarsi a facilitare processi spontanei di apprendimento. Gli 



autori criticano questa visione e sostengono che gli studenti abbiano bisogno di una guida 

competente. 

L’insegnante non è soltanto un “animatore” o un semplice organizzatore di attività. È una figura che 

orienta il percorso educativo, seleziona i contenuti, struttura le attività e sostiene gli studenti nei 

momenti di difficoltà. 

Questo non significa adottare un modello autoritario o trasmissivo rigido. Gli autori propongono 

piuttosto una didattica equilibrata, nella quale il docente mantiene un ruolo guida ma favorisce 

anche partecipazione, dialogo e autonomia. 

Un concetto importante è quello di “regia didattica”: l’insegnante deve saper coordinare tempi, 

attività, relazioni e strumenti in funzione degli obiettivi formativi. 

 

3. La gestione della classe 

Uno dei temi più approfonditi del libro è la classroom management, cioè la gestione della classe. 

Gli autori mostrano come molti problemi di apprendimento derivino non tanto dai contenuti 

disciplinari, quanto da difficoltà organizzative e relazionali. 

Una classe disordinata, rumorosa o conflittuale riduce drasticamente le possibilità di 

apprendimento. Per questo la gestione della classe rappresenta una competenza fondamentale del 

docente. 

Gli aspetti principali della gestione efficace sono: 

• definizione di regole chiare;  

• coerenza nei comportamenti dell’insegnante;  

• prevenzione dei conflitti;  

• organizzazione dei tempi;  

• controllo dell’attenzione;  

• gestione delle transizioni tra attività.  

Gli autori sottolineano che la disciplina non deve essere basata sulla paura o sulla punizione 

continua. È più utile costruire un clima prevedibile e stabile nel quale gli studenti sappiano cosa ci 

si aspetta da loro. 

La prevenzione è considerata più efficace della punizione. Molti comportamenti problematici 

possono essere evitati attraverso lezioni ben strutturate, attività coinvolgenti e attenzione ai segnali 

di disagio. 

 

4. Attenzione e carico cognitivo 

Un altro concetto fondamentale è quello del carico cognitivo, collegato agli studi sulla memoria e 

sull’apprendimento. 



Gli autori spiegano che la mente umana possiede risorse attentive limitate. Quando gli studenti 

ricevono troppe informazioni contemporaneamente, oppure informazioni confuse, il cervello fatica 

a elaborarle e l’apprendimento si riduce. 

Per questo motivo l’insegnante deve: 

• presentare le informazioni in modo graduale;  

• evitare spiegazioni troppo lunghe;  

• utilizzare esempi concreti;  

• suddividere compiti complessi in fasi;  

• eliminare elementi inutili o dispersivi.  

Una lezione efficace non sovraccarica cognitivamente gli studenti, ma accompagna 

progressivamente la costruzione delle conoscenze. 

Gli autori criticano anche alcune pratiche didattiche eccessivamente dispersive, nelle quali gli 

studenti vengono lasciati senza guida a svolgere compiti troppo complessi. 

 

5. L’importanza del feedback 

Il feedback è considerato uno degli strumenti più potenti dell’apprendimento. 

Per feedback si intende il ritorno informativo che l’insegnante fornisce allo studente riguardo al suo 

lavoro. Non basta assegnare un voto: lo studente deve capire cosa ha fatto bene, cosa ha sbagliato e 

come migliorare. 

Un feedback efficace deve essere: 

• chiaro;  

• tempestivo;  

• specifico;  

• orientato al miglioramento;  

• motivante ma realistico.  

Gli autori evidenziano che gli studenti apprendono meglio quando ricevono indicazioni precise sui 

propri errori. L’errore non deve essere visto come fallimento, ma come occasione di apprendimento. 

Il feedback favorisce inoltre l’autoregolazione, cioè la capacità dello studente di controllare e 

migliorare autonomamente il proprio apprendimento. 

 

6. Motivazione e apprendimento 

Il libro affronta anche il tema della motivazione scolastica. Gli autori mostrano che molti studenti 

perdono interesse perché sperimentano continuamente insuccesso o non comprendono il significato 

delle attività proposte. 



La motivazione aumenta quando: 

• gli obiettivi sono chiari;  

• i compiti sono adeguati alle capacità degli studenti;  

• si percepisce possibilità di successo;  

• il clima relazionale è positivo;  

• gli studenti si sentono valorizzati.  

Viene sottolineato il rischio di una didattica troppo difficile o troppo facile. Nel primo caso si 

produce frustrazione; nel secondo noia e disinteresse. 

La motivazione non dipende soltanto dalla “volontà” dello studente, ma anche dalle modalità con 

cui l’insegnante organizza l’esperienza scolastica. 

 

7. Inclusione e differenze individuali 

Gli autori dedicano molta attenzione alla didattica inclusiva. La scuola contemporanea è 

caratterizzata da forte eterogeneità: studenti con diversi livelli cognitivi, differenti contesti culturali 

e bisogni educativi speciali. 

L’inclusione non deve essere intesa come semplice integrazione fisica degli studenti con difficoltà, 

ma come costruzione di ambienti accessibili a tutti. 

Questo richiede: 

• flessibilità didattica;  

• personalizzazione;  

• uso di linguaggi diversi;  

• attenzione ai ritmi individuali;  

• strumenti compensativi;  

• cooperative learning e tutoring.  

Tuttavia gli autori mettono in guardia contro un’eccessiva individualizzazione che rischierebbe di 

frammentare il gruppo classe. L’obiettivo è mantenere equilibrio tra attenzione al singolo e 

dimensione collettiva dell’apprendimento. 

 

8. Cooperative learning 

Il cooperative learning viene presentato come una metodologia utile ma non automaticamente 

efficace. 

Molti insegnanti pensano che basti mettere gli studenti in gruppo per favorire apprendimento e 

collaborazione. Gli autori spiegano invece che il lavoro cooperativo richiede una progettazione 

accurata. 



Per funzionare devono esserci: 

• obiettivi comuni;  

• ruoli definiti;  

• responsabilità individuale;  

• interdipendenza positiva;  

• monitoraggio del docente.  

Se manca una struttura chiara, alcuni studenti tendono a dominare il gruppo mentre altri rimangono 

passivi. 

Il docente deve quindi guidare e supervisionare continuamente il processo collaborativo. 

 

9. Tecnologie e didattica 

Nel libro emerge una posizione equilibrata rispetto alle tecnologie digitali. 

Gli autori criticano sia l’entusiasmo eccessivo sia il rifiuto totale delle tecnologie. Tablet, LIM e 

strumenti digitali non migliorano automaticamente l’apprendimento. 

La tecnologia è utile solo quando: 

• aiuta la comprensione;  

• facilita l’accesso ai contenuti;  

• aumenta il coinvolgimento cognitivo;  

• permette personalizzazione e feedback.  

Se usata male, invece, può aumentare distrazione, superficialità e dispersione attentiva. 

L’innovazione metodologica deve quindi essere valutata in base alla sua reale efficacia educativa. 

 

10. Valutazione formativa 

Un altro punto fondamentale riguarda la valutazione. 

Gli autori distinguono tra: 

• valutazione sommativa → serve a certificare risultati finali;  

• valutazione formativa → serve a migliorare il percorso di apprendimento.  

La scuola tradizionale si concentra spesso solo sui voti. Gli autori sostengono invece che la 

valutazione dovrebbe aiutare gli studenti a capire come migliorare. 

La valutazione formativa implica: 



• osservazione continua;  

• feedback;  

• monitoraggio dei progressi;  

• correzione degli errori;  

• adattamento della didattica.  

La valutazione non deve essere vissuta come minaccia, ma come strumento di crescita. 

 

11. L’insegnante riflessivo 

Il docente efficace è anche un professionista riflessivo. Questo significa che deve interrogarsi 

continuamente sulle proprie pratiche. 

Gli autori invitano gli insegnanti a: 

• osservare ciò che accade in classe;  

• analizzare gli errori;  

• verificare i risultati;  

• modificare le strategie inefficaci;  

• basarsi su evidenze e non solo su intuizioni personali.  

L’insegnamento viene quindi considerato un processo di ricerca continua. 

CONCLUSIONI APPROFONDITE E RIFLESSIONI PEDAGOGICHE 

Le conclusioni del volume rappresentano il punto di arrivo di una riflessione molto ampia sulla 

scuola contemporanea e sul ruolo dell’insegnante. Gli autori non propongono ricette semplici o 

soluzioni universali, ma invitano a sviluppare una visione professionale della didattica, fondata sulla 

consapevolezza, sulla ricerca educativa e sull’analisi concreta delle situazioni che si verificano in 

classe. 

Uno degli aspetti più importanti che emerge dalle conclusioni è l’idea che la scuola non possa 

essere interpretata attraverso semplificazioni ideologiche. Spesso nel dibattito educativo si tende 

infatti a contrapporre modelli opposti: da una parte la scuola tradizionale, basata sulla trasmissione 

dei contenuti e sull’autorità del docente; dall’altra una scuola centrata esclusivamente sullo 

studente, sulla spontaneità e sull’autonomia. Gli autori mostrano come entrambe queste visioni, se 

portate agli estremi, risultino insufficienti. 

La scuola tradizionale rischia infatti di ridurre gli studenti a soggetti passivi, limitandosi alla 

trasmissione nozionistica dei contenuti senza considerare i processi cognitivi e motivazionali. 

Tuttavia anche alcune forme di didattica eccessivamente spontaneistica possono produrre problemi 

significativi. Lasciare gli studenti completamente liberi, senza una guida strutturata, può aumentare 

la dispersione, la disorganizzazione e le disuguaglianze educative. Gli studenti più forti riescono 

spesso ad adattarsi, mentre quelli più fragili rischiano di perdersi. 

Per questo gli autori propongono una posizione equilibrata: l’apprendimento necessita 

contemporaneamente di guida e partecipazione, di struttura e flessibilità. Il docente non deve essere 

né un semplice trasmettitore di contenuti né una figura totalmente marginale. Deve piuttosto 



assumere il ruolo di regista dell’apprendimento, capace di organizzare l’ambiente educativo, 

orientare gli studenti e creare condizioni favorevoli allo sviluppo delle competenze. 

Questa idea porta a una riflessione molto importante sul significato della professionalità docente. 

Nel libro emerge con forza la convinzione che insegnare non sia un’attività improvvisabile. Esiste 

talvolta una tendenza sociale a considerare l’insegnamento come qualcosa che chiunque possa 

svolgere semplicemente perché possiede conoscenze disciplinari. Gli autori contestano 

profondamente questa idea. Conoscere una disciplina non significa automaticamente saperla 

insegnare. 

L’insegnamento richiede infatti competenze specifiche: capacità di comunicazione, gestione della 

classe, conoscenza dei processi cognitivi, attenzione alle differenze individuali, capacità di 

valutazione e progettazione. Il docente deve continuamente prendere decisioni complesse, spesso in 

tempi molto rapidi, adattando le strategie alle caratteristiche degli studenti e del contesto. 

Le conclusioni insistono molto anche sull’importanza della ricerca educativa. Gli autori sostengono 

che la scuola debba superare una cultura fondata soltanto sull’intuizione personale o sulle mode 

pedagogiche del momento. Nel corso degli anni il mondo della scuola è stato spesso attraversato da 

entusiasmi improvvisi verso metodologie considerate innovative, ma non sempre supportate da 

risultati concreti. 

Per questo il testo propone una prospettiva evidence based, cioè basata su evidenze empiriche. Le 

pratiche didattiche dovrebbero essere valutate non in base alla loro popolarità o al loro fascino 

teorico, ma in base alla loro reale efficacia sull’apprendimento. Questo non significa ridurre 

l’educazione a un processo meccanico o puramente tecnico. Significa piuttosto riconoscere che la 

scuola ha la responsabilità di utilizzare strategie che abbiano dimostrato di funzionare. 

Gli autori invitano quindi gli insegnanti a sviluppare un atteggiamento riflessivo e critico. Un 

docente professionale non applica metodologie in modo automatico, ma osserva gli effetti delle 

proprie azioni, valuta i risultati e modifica le strategie quando necessario. L’insegnamento viene 

presentato come un processo di ricerca continua. 

Un altro tema fondamentale delle conclusioni riguarda il rapporto tra apprendimento e dimensione 

relazionale. Gli autori sottolineano che l’apprendimento non è mai soltanto un fatto cognitivo. Gli 

studenti apprendono meglio quando si sentono accolti, rispettati e sostenuti. Il clima emotivo della 

classe influisce profondamente sulla motivazione e sull’attenzione. 

Tuttavia il testo mette anche in guardia contro una concezione puramente affettiva della scuola. 

Costruire una relazione positiva non significa rinunciare alle regole, agli obiettivi o alle richieste 

cognitive. Al contrario, uno degli aspetti più educativi della relazione docente-studente consiste 

proprio nella capacità di accompagnare gli alunni verso traguardi impegnativi, sostenendoli senza 

sostituirsi a loro. 

In questo senso emerge una concezione dell’autorevolezza molto diversa dall’autoritarismo. 

L’autorevolezza dell’insegnante non deriva dalla paura o dalla rigidità, ma dalla competenza, dalla 

coerenza e dalla capacità di guidare il gruppo classe. Gli studenti riconoscono autorevolezza quando 

percepiscono chiarezza, giustizia e sicurezza educativa. 

Le conclusioni affrontano inoltre il problema delle differenze individuali e dell’inclusione. La 

scuola contemporanea è caratterizzata da una crescente eterogeneità: studenti con livelli diversi di 

preparazione, differenti background culturali, bisogni educativi speciali e stili cognitivi differenti. 



Gli autori sottolineano che questa complessità non può essere affrontata con modelli didattici rigidi 

e uniformi. 

L’inclusione viene interpretata non come semplice integrazione fisica, ma come costruzione di 

condizioni che permettano a tutti di partecipare realmente all’apprendimento. Questo implica 

flessibilità metodologica, attenzione ai tempi individuali e utilizzo di strategie diversificate. 

Tuttavia gli autori sottolineano anche un rischio importante: quello di trasformare la 

personalizzazione in una frammentazione eccessiva dei percorsi. Una scuola completamente 

individualizzata rischierebbe infatti di perdere la dimensione collettiva dell’esperienza educativa. 

La classe non è soltanto un insieme di individui, ma una comunità di apprendimento nella quale gli 

studenti crescono anche attraverso il confronto reciproco. 

Molto significativa è anche la riflessione sul ruolo delle tecnologie. Gli autori criticano sia 

l’entusiasmo ingenuo verso il digitale sia le posizioni completamente contrarie all’innovazione 

tecnologica. Le tecnologie non sono strumenti neutri, ma nemmeno soluzioni automatiche ai 

problemi della scuola. 

Negli ultimi anni si è spesso diffusa l’idea che introdurre tablet, LIM o piattaforme digitali basti a 

migliorare la qualità dell’apprendimento. Gli autori mostrano invece che la tecnologia produce 

effetti positivi solo quando è inserita in un progetto pedagogico coerente. Se utilizzata senza criteri 

chiari, può addirittura aumentare distrazione e superficialità. 

Questa riflessione si collega a un concetto molto importante presente nel libro: l’innovazione non 

coincide automaticamente con il miglioramento. Una metodologia o uno strumento non sono 

efficaci semplicemente perché nuovi. Devono essere valutati in base alla loro capacità di favorire 

comprensione, motivazione e apprendimento significativo. 

Le conclusioni dedicano molta attenzione anche al tema della motivazione scolastica. Gli autori 

mostrano che la demotivazione degli studenti non dipende soltanto da fattori individuali, ma anche 

dal modo in cui viene organizzata l’esperienza scolastica. Una scuola che produce continui 

fallimenti, richieste poco chiare o attività prive di significato tende inevitabilmente a generare 

disinteresse. 

La motivazione nasce invece quando gli studenti percepiscono di poter affrontare i compiti con 

successo, comprendono gli obiettivi e ricevono feedback costruttivi. In questo senso 

l’apprendimento è strettamente legato al senso di efficacia personale. 

Molto importante è anche la riflessione sugli errori. Nella cultura scolastica tradizionale l’errore 

viene spesso vissuto come segno di incapacità o fallimento. Gli autori propongono invece una 

visione diversa: l’errore rappresenta una componente naturale dell’apprendimento. Attraverso gli 

errori lo studente comprende i propri limiti, corregge strategie inefficaci e costruisce nuove 

conoscenze. 

Per questo motivo il feedback assume un ruolo centrale. L’insegnante non dovrebbe limitarsi a 

giudicare, ma aiutare gli studenti a comprendere il significato dei propri errori e le modalità per 

migliorare. 

Le conclusioni del libro assumono quindi anche una forte dimensione etica. Insegnare significa 

assumersi la responsabilità della crescita cognitiva, relazionale e culturale degli studenti. Le scelte 



didattiche non sono mai neutre, perché influenzano profondamente le opportunità formative degli 

alunni. 

Gli autori sottolineano inoltre che una scuola efficace rappresenta uno strumento fondamentale di 

equità sociale. Gli studenti provenienti da contesti familiari più fragili dipendono maggiormente 

dalla qualità dell’insegnamento scolastico. Una didattica poco chiara o disorganizzata tende ad 

aumentare le disuguaglianze, perché favorisce chi possiede già maggiori risorse culturali. 

Al contrario, una didattica strutturata, chiara e inclusiva può offrire opportunità di successo anche 

agli studenti più vulnerabili. In questo senso il ruolo dell’insegnante assume un’importanza sociale 

enorme. 

Un altro elemento significativo delle conclusioni riguarda il rapporto tra teoria e pratica. Gli autori 

mostrano che la buona didattica nasce dall’incontro tra riflessione teorica ed esperienza concreta. 

Una pratica priva di riflessione rischia di diventare ripetitiva e inefficace; una teoria lontana dalla 

realtà della classe rischia invece di rimanere astratta. 

Per questo il libro insiste continuamente sull’analisi di casi reali e situazioni concrete. La didattica 

viene presentata come una disciplina operativa, orientata alla soluzione dei problemi educativi. 

In definitiva, le conclusioni dell’opera propongono una visione della scuola come ambiente 

complesso, nel quale l’apprendimento dipende dall’equilibrio tra numerosi fattori: organizzazione, 

relazione educativa, gestione cognitiva, motivazione, inclusione e qualità metodologica. 

Il messaggio finale può essere sintetizzato nell’idea che non esistano scorciatoie educative. La 

qualità dell’insegnamento nasce dalla competenza professionale, dalla riflessione critica e dalla 

capacità di adattare le strategie ai bisogni reali degli studenti. 

Gli autori invitano quindi a superare sia il pessimismo verso la scuola sia gli entusiasmi superficiali 

verso soluzioni miracolose. Migliorare la didattica è possibile, ma richiede studio, osservazione, 

ricerca e consapevolezza professionale. 

La scuola viene infine concepita come uno spazio decisivo per la formazione della persona e della 

cittadinanza. Attraverso l’insegnamento non si trasmettono soltanto conoscenze, ma anche modalità 

di pensiero, atteggiamenti verso il sapere e strumenti per comprendere la realtà. Proprio per questo 

la qualità della didattica assume un valore non solo educativo, ma anche culturale e sociale. 

 

  



      MAPPA CONCETTUALE COMPLETA 

 

     DIDATTICA IN CLASSE 

→ obiettivo: miglioramento reale dell’apprendimento 

→ approccio: evidence based + analisi situazioni reali 

 

    1.       INPUT DIDATTICO (CONCETTO CHIAVE) 

      COSA È L’INPUT 

→ tutto ciò che entra nel processo di apprendimento: 

• spiegazione del docente  

• testi e materiali  

• esempi  

• attività  

• interazioni in classe  

     QUALITÀ DELL’INPUT 

Dipende da: 

• chiarezza  

• organizzazione  

• gradualità  

• coerenza  

• riduzione del rumore cognitivo  

      INPUT E COGNIZIONE 

→ collegato al carico cognitivo 

• se input troppo complesso → sovraccarico mentale  

• se input troppo semplice → no apprendimento  

     INPUT EFFICACE = comprensibile + strutturato + progressivo 

 

    2.        DIDATTICA EFFICACE 

• obiettivi chiari  

• struttura della lezione  

• controllo comprensione  



• attività guidate  

• sequenzialità  

     output: apprendimento stabile 

 

    3.                  RUOLO DELL’INSEGNANTE 

• regista dell’apprendimento  

• guida cognitiva  

• decision maker didattico  

• mediatore dell’input  

     docente = “filtro intelligente dell’input” 

 

    4.       PROCESSI COGNITIVI 

• attenzione limitata  

• memoria di lavoro fragile  

• costruzione graduale conoscenza  

      concetti collegati: 

• carico cognitivo  

• semplificazione strategica  

• segmentazione contenuti  

 

    5.      FEEDBACK 

• guida l’elaborazione dell’input  

• corregge comprensione  

• migliora prestazione  

     funzione: trasformare input in apprendimento 

 

    6.              GESTIONE CLASSE 

• regole  

• ordine  

• prevenzione caos  

• gestione attenzione  

     condizione per far “funzionare” l’input 



 

    7.        MOTIVAZIONE 

• senso di successo  

• percezione di competenza  

• chiarezza obiettivi  

     motivazione = reazione positiva all’input ben calibrato 

 

    8.      INCLUSIONE 

• differenziazione input  

• adattamento materiali  

• supporti cognitivi  

     stesso obiettivo, input diversi 

 

    9.         COOPERATIVE LEARNING 

• input sociale (tra pari)  

• interazione strutturata  

• ruoli definiti  

     apprendimento attraverso elaborazione condivisa dell’input 

 

    10.       TECNOLOGIE DIDATTICHE 

• veicolano input digitale  

• aumentano o riducono carico cognitivo  

     efficaci solo se: 

• progettate pedagogicamente  

• non dispersive  

 

    11.        VALUTAZIONE 

• misura elaborazione input  

• feedback sul processo  

tipi: 



• sommativa  

• formativa  

 

        12.           DOCENTE RIFLESSIVO 

• analizza input e risultati  

• modifica strategie  

• osserva efficacia didattica  

     ciclo continuo: INPUT → ELABORAZIONE → MIGLIORAMENTO 

 

            13.              STUDIOSI E RIFERIMENTI TEORICI 

      Didattica evidence-based 

• John Hattie 

→ meta-analisi sull’efficacia dell’insegnamento 

→ feedback e chiarezza tra i fattori più influenti  

 

      Carico cognitivo 

• John Sweller 

→ teoria del carico cognitivo 

→ attenzione ai limiti della memoria di lavoro  

 

      Apprendimento significativo 

• David Ausubel 

→ importanza di strutturare conoscenze pregresse 

→ apprendimento basato su connessioni  

 

      Zona di sviluppo 

• Lev Vygotskij 

→ apprendimento guidato 

→ importanza mediazione docente e pari  

 

      Apprendimento attivo 



• Jerome Bruner 

→ scoperta guidata 

→ strutturazione progressiva dei contenuti  

 

      Comportamentismo e istruzione 

• B.F. Skinner 

→ rinforzi e feedback immediati 

→ apprendimento per condizionamento  

 

    CONCETTO CHIAVE FINALE 

     L’apprendimento avviene quando: 

INPUT DIDATTICO BEN STRUTTURATO 

→ viene 

ELABORATO DA PROCESSI COGNITIVI E GUIDATO DAL DOCENTE 

→ e diventa 

CONOSCENZA STABILE ATTRAVERSO FEEDBACK E PRATICA 

 


